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L’accordo de quo, nella disciplina in esame, riveste una importanza fondamentale, avendo sottolineato in modo evidente la necessità di fare sì che le aziende si impegnino nel prevenire il fenomeno dello stress lavoro correlato pur escludendo dall’oggetto dell’accordo stesso ogni riferimento ai fenomeni della cosiddetta “sindrome da burn out” e del mobbing lavorativo.

Ma tornando alla rivestita dall’art. 28 del d.lgs. 81/2008 preme evidenziare che essa è dettata dall’utilizzo da parte del nostro legislatore della locuzione “stress lavoro – correlato”.

Quest’ultima, infatti, oltre ad essere più precisa rispetto al “rischio psico – sociale” in precedenza riscontrabile in alcuni testi normativi, data l’estrema genericità, offriva il fianco a diverse opzioni ermeneutiche, estendendo, di volta in volta le fattispecie in essa rientranti.

Relativamente allo stress lavoro correlato, da tempo gli studi medici ed economici pongono in luce l’aumento di disturbi anche gravi che hanno destato l’attenzione e la preoccupazione del legislatore.

Tra i soggetti piu’ a rischio di stress lavoro correlato e di burn out lavorativo risultano essere i professionisti impegnati in attività di sostegno alla persona e quindi medici, infermieri, operatori socio sanitari, psicologi, assistenti sociali, insegnanti, educatori e tutti coloro che lavorano a stretto contatto con la malattia, il recupero della marginalità e l’insegnamento.

In questa sede opereremo una prima differenziazione tra sindrome da stress e sindrome da burn out professionale.

In altra sede disquisiremo delle possibili soluzioni di natura organizzativa e auto – sostegno individuale.

In primo luogo, dunque, distinguiamo la sindrome da stress da quella da burn out.

Sintetizzando possiamo dire che lo stress lavoro correlato è il disagio derivante dal “divario percepito”, (quindi non reale ma individualmente interpretato), tra richiesta (compito) capacità di rispondere adeguatamente ad esso.

Parliamo invece di burn–out quando il dubbio, l’ansia, la preoccupazione sono ormai diventati uno stato tanto pervasivo da avere già ampiamente superato la soglia di tollerabilità individuale ed avere provocato uno stato psicologicamente, emotivamente e fisicamente invalidante.

Piu’ specificamente l’etimologia del termine “burn –out” deriva dal verbo ”to burn” che significa “bruciare, ardere” e richiama l’idea della passione e l’impegno tipico di quei lavoratori che si identificano intensamente con il proprio lavoro, così come la bruciante delusione conseguente la fatica e la disillusione che si accompagna alla progressiva presa di coscienza della propria limitatezza rispetto ai compiti assegnati o dei limiti che contraddistinguono l’istituzione in cui si opera.

I sintomi piu’ evidenti si manifestano con una progressiva demotivazione al lavoro, uno scarso interesse e un sempre piu’ relativo coinvolgimento rispetto al lavoro, ai risultati e anche ai colleghi.

Successivamente, con l’intensificarsi del disagio, si verifica una caduta del tono dell’umore in senso depressivo.

Affiorano domande che mettono in dubbio le scelte fatte e il significato del proprio impegno.

Nella fase critica assistiamo alla coscientizzazione di una incolmabile distanza tra ideale e realtà, tra realtà e possibilità insite nel proprio ruolo e forse anche tra il mondo ideale che si desiderava costruire attraverso il proprio contributo professionale e il mondo come è, con quel che si puo’ fare. Da quanto accade in questa fase dipende la soluzione – non soluzione del problema.

Se la mediazione tra desideri e realtà fallisce il lavoratore entra nella fase di apatia in cui ogni interesse e ogni desiderio si spegne e il malessere si fa strada inesorabilmente.

Sappiamo che lo stile di personalità dei singoli, la tendenza a cercare conferma del proprio valore nel solo lavoro, lo stile cognitivo e la maggiore o minore consapevolezza delle motivazioni al lavoro sono fattori fortemente incidenti nel proteggere o meno il lavoratore dal rischio di cadere in burn out.

Con la promulgazione del d. lgs. 81/08 e successive integrazioni le organizzazioni sono da oggi investite del delicato compito di promuovere il benessere dei lavoratori creando contesti adeguati, così come il lavoratore diventa respons – abile rispetto alla salvaguardia della propria salute.

Nelle parti a seguire analizzeremo gli aspetti organizzativi e individuali a promozione del benessere e a difesa dallo stress lavoro correlato così come i possibili suggerimenti utili al sostegno del lavoratore eventualmente colpito dalla sindrome del burn out.
